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Il termine narrativa è utilizzato nell’analisi di miti, leggen-
de, storie di vita e nell’analisi della conversazione sia nel senso
di modello esemplare di discorso che come entità pragmatica
e strumento della retorica politica. Per gli antropologi, e in
particolare per gli antropologi del linguaggio, narrativa è spes-
so usato per designare una forma di letteratura orale – anche
se l’uso contemporaneo del termine vi ha incluso anche una
forma scritta –, diffusa dai parlanti che ci trasmettono alcuni
elementi della loro culture mediante la lingua, e da chi inter-
preta questi elementi. 

Nel suo uso più essenziale, il termine indica un genere
che può essere creato spontaneamente o di cui si può solleci-
tare l’esecuzione. Il tipo di narrativa è definito dai ruoli dei
narratori e degli ascoltatori. Le narrative perciò possono es-
sere personali, ed avere carattere autobiografico; possono es-
sere o meno frutto di invenzione; a volte può trattarsi di fa-
vole tradizionali comprendenti elementi mitici o fantastici,
ma anche di altri tipi di racconto tradizionale di cui fanno
parte elementi “reali”. A seconda del modo in cui il narrato-
re interpreta il genere, ad esempio, ci troveremo dinanzi a
narrative spersonalizzate, in prima persona, contestualizzate
oppure romantiche e particolaristiche. La natura delle narra-
tive, tuttavia, dipende anche dal pubblico; affinché quest’ul-
timo risponda in modo appropriato, è necessario far uso di
un gran numero di tecniche che a volte costituiscono un in-
dice, implicito o esplicito, dei presupposti e degli scopi da
cui è mosso il narratore. E non è tutto: le narrative rappre-
sentano anche una sorta di interazione, dando luogo all’uso
simultaneo di una serie di forme comunicative verbali e non



verbali. Anche le tematiche delle narrative, infine, sono de-
terminate dalla cultura. 

Tipi diversi di narrative possono mettere in luce un tipo
diverso di fonologia, sintassi e caratteristiche lessicali; per
questo i repertori linguistici sfruttano varie combinazioni di
proprietà grammaticali, in modo da adattarsi di volta in volta
alla specifica funzione del raccontare. 

Inoltre, dato che particolari forme linguistiche possono
trasformare racconti semplici in forme narrative più elabora-
te, questo tipo di riformulazione potrà rivelarci quali sono gli
elementi narrativi obbligatori e quali invece quelli opzionali. 

Di solito i racconti possiedono un nucleo di tratti struttu-
rali comune: avremo perciò un’introduzione o preambolo,
una richiesta e relativa concessione del permesso di parlare,
uno sguardo d’assieme sulla storia e il corpo principale della
narrazione comprendente a sua volta una divisione in episodi,
conclusioni e aggiunte narrative. Sebbene l’abilità e il caratte-
re del narratore, la distribuzione degli artifici retorici o le spe-
cifiche risorse grammaticali utilizzate possano introdurre alcu-
ne distinzioni all’interno di questa struttura, si può comunque
sostenere che i tratti elencati siano parte del modello univer-
sale su cui fondare la descrizione dei racconti. 

In quasi tutti gli scritti antropologici contemporanei, il te-
ma del racconto chiama subito in causa l’etnografia ed apre il
problema della sua definizione. Proprio nel campo dell’etno-
grafia, comunque, è emerso il conflitto più aspro circa la pos-
sibilità di usare in modo appropriato il termine narrative: in-
fatti i critici letterari postmoderni ritengono che la scrittura
etnografica sia priva di una dimensione analitica, e non riesco-
no a comprendere in che modo la narrazione di una storia –
elemento essenziale dell’etnografia – possa costituire al tempo
stesso il prodotto ed il progetto dell’impresa antropologica.
Per i postmoderni, il racconto deve avere in sé un aspetto ana-
litico: la sua natura dev’essere autoriflessiva. 

Se si vuole chiarire quale sia il rapporto fra l’uso del raccon-
to da parte degli antropologi e quello fattone da ricercatori di al-
tre discipline, si deve innanzitutto tener conto del problema del-
la “proprietà” del narrare: solo così sarà possibile affrontare i di-
versi modi con cui l’antropologia e la letteratura hanno utilizza-
to il termine narrativa dopo averlo fatto proprio. 
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Poiché esistono diverse versioni di ogni specifica narrativa o
“storia nota a tutti”, alcune delle quali possono essere più ap-
prezzate di altre, nel raccontare e ripetere più volte un racconto
il narratore farà valere l’autorità del proprio particolare stile e
strategia narrativa; in questo modo verranno alla luce delle con-
tro-narrative. Il fatto che le narrative abbiano una vita e/o una
funzione che va oltre la loro semplice essenza o creazione, in-
somma, ha indotto a considerarle anche come altrettanti esem-
pi del discorso dei dominati: non a caso questi discorsi assumo-
no spesso forma narrativa, e rappresentano un aspetto della
narrativa etnografica contemporanea. 

Reagendo alla perdita generalizzata di fiducia nei con-
fronti del valore di verità delle rappresentazioni prodotte
dagli studiosi di scienze sociali, gli antropologi si sono dedi-
cati in misura crescente all’analisi delle narrazioni: trasfor-
mando in storie i dati della ricerca sul campo, essi si servono
di un procedimento davvero unico per rendere i fatti com-
prensibili. Il rapporto fra racconti antropologici e letterari,
così, si fonda su una struttura narrativa comune; e del resto
proprio le strutture e gli stili di racconti e testi antropologici
ci inducono a prevedere per la disciplina un futuro di carat-
tere narrativo, con la nascita e il progressivo sviluppo di nar-
razioni che oltre a riformulare storie passate daranno anche
vita alla creazione di un presente narrativo. Questo stesso
futuro “narrativo”, tuttavia, è preconizzato anche, in forma
strutturale, dalla dimensione temporale aperta che il raccon-
to impone a chi lo narra, a chi lo ascolta (dunque a tutto il
pubblico coinvolto) ed alle stesse vicende narrate. Se infatti
narrare è il modo per connettere fra loro eventi ed elementi
in un processo di creazione del senso, l’esito di questo lega-
me sarà un ordinamento tanto spaziale quanto temporale di
quegli elementi ed eventi: in poche parole, il racconto desi-
gna e sistematizza. 

I racconti, inoltre, non contengono alcuna misura del loro
valore di verità: ogni racconto assume un valore di verità solo
se si è consapevoli delle condizioni in cui è realizzato, e se si è
a conoscenza della sua evoluzione riuscendo ad apprender
qualcosa da essa. 

Poiché il termine narrativa continua ad essere estrema-
mente problematico, discipline diverse si interrogano sul
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suo significato proprio mentre continuano a farne uso. Ne-
gli ultimi vent’anni, ad esempio, gli storici hanno discusso
sul valore da attribuire alla storiografia basata sulle narrati-
ve rispetto agli approcci di carattere non narrativo. Ma oggi
anche gli etnografi si trovano costretti a emettere un giudi-
zio di valore, quando debbono scegliere se adottare un ap-
proccio narrativo o non narrativo nelle pratiche di scrittura
relative ad individui, società e culture oggetto del loro stu-
dio. I critici letterari, infine, sono riusciti a comprendere la
notevole complessità dei modi in cui i dati – vale a dire
enunciati, azioni, eventi e comuni avvenimenti – sono inse-
riti all’interno di strutture di senso che verranno in seguito
trasformate sino ad assumere una forma narrativa. 

(Cfr. anche genere del discorso, grammatica, poesia, preghie-
ra, stile, verità, voce).
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